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E LETTURA DEL MESSAGGIO INAUGURALE DEL SANTO PADRE
Domenica, 21 agosto 2005, ore 11,15
Lettura del messaggio del Papa
A Sua Eccellenza Reverendissima

Mons. Mariano De Nicolo’

Vescovo di Rimini

“E’ con grande gioia che il Santo Padre si rende spiritualmente presente, attraverso questo messaggio, alla XXVI edizione del Meeting di Rimini dal titolo: “La libertà è il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini”.

Il tema di quest’anno è di straordinaria importanza in un momento storico e culturale nel quale nulla è così frainteso come il termine libertà. E’ proprio vero: Dio ha sommamente a cuore la nostra libertà. Egli ci vuole liberi, ci ama in quanto liberi, a tal punto che accetta il rischio che noi abbiamo ad allontanarci da Lui pur di salvare in noi la possibilità di riconoscerlo senza interiori costrizioni.

Ma perché Dio ama la nostra libertà? Perché Egli in noi vede l’immagine del suo Figlio incarnato, che liberamente ha sempre aderito al progetto del Padre, che liberamente ha accettato un corpo e liberamente si è abbassato fino alla morte sulla croce, in quell’oblazione sacrificale che il sacramento dell’Eucarestia attualizza ogni giorno sull’altare. Anche noi potremo fare esperienza di essere veramente liberi solo quando, aderendo senza riserve al progetto di Cristo, ne parteciperemo anche la libertà.

La libertà autentica pertanto è frutto dell’incontro personale con Gesù. In Lui, Dio ci dona e ci restituisce quella libertà che noi avremmo altrimenti perduta per sempre a causa del peccato dei progenitori. Accadde a ciascuno quel che accadde alla donna Samaritana di cui parla San Giovanni nel suo Vangelo (cfr. 4’5-4’30): essa si sentì rinascere interiormente ed ebbe la percezione di tornare ad essere veramente libera nell’incontro con quell’ “uomo” che le disse tutto quello che aveva fatto e le svelò il suo vero volto e il suo destino.

Al contrario, il giovane ricco (cfr. Mt 19,16-22) riconobbe nel Signore la possibilità di un compimento umano, ma non ebbe il coraggio di seguirlo fino in fondo perché, come dice il Vangelo, aveva troppi beni. Egli riteneva erroneamente che la vera libertà, che ardentemente desiderava, fosse assenza di vincoli, di legami e di ogni obbedienza. E così, pur restando apparentemente libero di agire secondo proprie scelte autonome, se ne andò triste. Noi possiamo tentare senz’altro di costruire la nostra esistenza a prescindere da Cristo, ma con la sola conseguenza di rimanere per sempre soli e sconsolati.

Il messaggio che il Santo Padre invia a tutti i partecipanti al meeting è che solo Gesù rende liberi! Non si può pensare alla libertà senza andare con il pensiero al termine liberazione che fa parte del nome del vostro movimento. Gesù è per noi la liberazione! La liberazione dal peccato, dai nostri falsi desideri, ultimamente da noi stessi. Ubi fides ibi est libertas: queste parole, pronunciate in occasione delle esequie del compianto Mons. Giussani, Sua Santità ora le conferma, ribadendo che la liberazione è il più bel riverbero esistenziale che la fede può suscitare nella nostra vita.

Con questi sentimenti il Santo Padre invia il Suo augurio di buon lavoro ai partecipanti al meeting e a tutti imparte la Sua Benedizione, propiziatrice di copiosi favori celesti.

Nel porgere agli organizzatori dell’iniziativa anche i miei cordiali voti di pieno successo, mi confermo con sensi di fraterno ossequio.

Suo dev.mo nel Signore

Angelo Card. Sodano

Segretario di Stato

Omelia di S.E. Mons. Mariano De Nicolò

Il tema del meeting di quest’anno è, come sempre, di grande attualità: è il tema della libertà, il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini. Ma per noi credenti la libertà non è essenzialmente un problema astratto, filosofico, la libertà è data dall’esperienza che compiamo nella nostra sequela del Signore Gesù, condividendone la vita, per morire e risuscitare in lui: Gesù Cristo è la vera libertà, è Lui che ci fa liberi. Alla scuola del Vangelo nell’incontro con il Signore noi possiamo fare vera e profonda esperienza di libertà. E’ora nella celebrazione dell’Eucarestia fonte e culmine  di tutta la vita cristiana, che noi siamo fatti liberi dalla morte e resurrezione del Signore. In questi giorni tante saranno le parole, i dibattiti, i confronti. In ordine alle diverse concezioni o esperienze di libertà, noi Cristiani possiamo stare all’interno di questa ricerca, che coinvolge ogni uomo e ogni cultura, solo se  teniamo ben fermo il fondamento della nostra vita di fede: la Libertà è un dono che proviene dal Mistero di Cristo morto e risorto.

Lasciamoci guidare ora dal vangelo di Matteo, per essere introdotti anche noi con Pietro nel dialogo con Gesù. Gesù e i suoi discepoli vengono a Cesarea di Filippo, città situata all’estremo nord della Palestina ai piedi del monte Ermon, nel punto più lontano da Gerusalemme, in zona pagana. In questa città, aperta alle diverse culture dei popoli, Gesù pone la domanda fondamentale: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’Uomo?”. L’opinione della gente si rifà ai grandi profeti del passato. Elia, Geremia, Giovanni Battista sono le figure più eminenti del passato, con una storia di azione e di passione per la fedeltà alla parola di Dio, che hanno in comune il non essere state capite in vita e l’essere morte tra grandi dolori e anche nel martirio. Identificare il Figlio dell’Uomo con questi profeti significa immettere Gesù nella stessa strada di incomprensione e sofferenza, come strada unica e necessaria. 

Noi sappiamo bene come la vita del Cristiano è collocata sotto il segno della Croce gloriosa. La Chiesa che vive nel tempo soffre però la tentazione di abbandonare la dinamica feconda della Croce, del servire, del collocarsi all’ultimo posto, per abbracciare linee e criteri mondani di successo, di potere  umano, di ricerca di consensi e vittorie immediate. 

Al mondo dei pagani, lontano dalla fede in Cristo, viene aperta una strada di credibilità in Gesù unicamente e solo attraverso uno stile umile e di servizio dei Cristiani. Altre strade possono sembrare più utili, ma sono fuori dalla dinamica evangelica.

“Ma voi chi dite che Io sia?” La risposta degli uomini è già ispirata, è già orientativa, ma ancora insufficiente. Vi è una soglia che solo i discepoli, e per ora solo Pietro, possono varcare: Cristo non è solo uno dei profeti, ma il Messia, il Figlio del Dio vivente, il rivelatore unico e definitivo del volto del padre in mezzo agli uomini. La risposta di Gesù alla confessione di Pietro contiene gli elementi fondamentali del cammino di fede: “Beato te Simone, figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli”. La beatitudine di Pietro non è quella dei sapienti secondo la carne, ma quella dei piccoli, degli infanti, a cui il padre piace di rivelare il suo Mistero. C’è una via d’obbligo per entrare nel Mistero di Dio: esperimentare la forza di libertà, cioè affidarsi al Signore, stare con lui nella vita concreta della Chiesa, dove permane viva la Sua Presenza. Questa nostra Chiesa che vive nel tempo e che agli occhi del mondo appare così spesso incomprensibile è grembo materno di tutto ciò che siamo e viviamo.

“E Io ti dico, tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa”. Qui è la parte centrale della promessa fatta a Simone, e Gesù riprende un brano del profeta Isaia, nel quale il popolo ebraico viene condannato perché non si fida di Dio e stringe alleanza con l’Egitto, identificato con la morte, per scampare alla minaccia degli Assiri. Per il profeta si tratta di una mancanza di fede nel soccorso Divino, che finirà col volgersi contro chi l’ha contratta. “Perciò ascoltate la  Parola del Signore, uomini arroganti, signori di questo popolo che sta in Gerusalemme, voi dite: abbiamo concluso un’alleanza con la morte e con gli inferi e con gli inferi abbiamo fatto lega, il flagello del distruttore quando passerà non ci raggiungerà perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti. Dice il Signore Dio: ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata, chi crede non vacillerà”. La pietra posta in Sion è la pietra angolare della ricostruzione di Gerusalemme e del tempio. Per Matteo la Chiesa fondata sulla confessione petrina è la dimora di Gesù e il nuovo tempio.

Carissimi tutti, il nostro cuore si apre in questo momento con gratitudine alla confessione di fede di Pietro in Gesù, il Messia, figlio del Dio vivente, e si volge con affetto e comunione piena al Papa Benedetto XVI, successore di Pietro oggi a Colonia per la Giornata Mondiale dei Giovani, per svolgere il suo ministero di confermare i fratelli nella fede e presiedere nella carità tutta la Chiesa.

La Libertà è il più grande dono che i cieli abbiano donato agli uomini: noi lo sappiamo bene come questa libertà abbia un nome, Gesù Cristo, l’unigenito figlio di Dio che è stato a noi donato dal Padre. In un tempo di gravi incertezze dei cuori e smarrimento nella ricerca del Vero e del Bene, il popolo Cristiano ha la possibilità di attraversare il mare della storia affidandosi alla barca di Pietro, dove permane viva, seppur velata, la Presenza salvante e liberante del Signore.

La Vergine Maria Madre della Chiesa ci assista nel nostro cammino, e doni ad ognuno di noi di portare  a tutti l’esperienza di libertà, che sgorga dalla nostra comunione di vita con il Signore Gesù. Amen.

Collegamento video con la Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia, per la recita dell’Angelus di Sua Santità Benedetto XVI.
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